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DISCORSO ! ' : 



Signori, 



Se vi 0 stona die ri richiami jpesso al pensiero l.i scon- 
fortante, ma pur sempre vera sentenza di Giusto l.ipslo : 
Atti luilienl, o/ii wteretttur famnm — , ella ò terna dubbio 
la Moria della italiana letteratura, doto multe sono In in- 
giuste dimenticanze, molli gl'Indebiti ricurdl. 

Intatti, quante volto dopo aver letto pagine doquenli clic 
hanno ricercalo e commosso le più riposte libre del nostro 
cuore, o <lu|iu aver meditalo sopra un libro die ha schiuso 
al nostro intelletto un uuovo e più vasto orizzonte; quante 
volle, lo dico, non ci accade chiedere a noi stessi; Perchè 
l'autore di quelle pagine o di quel libro non ebbe negli 
annali delle nostre lettere on posto fra qacdi ingegni die 
maggiore sortirono la potenza della parola o del pensiero? 
Ovvero' rerehè il suo nome non va per le bocche degli ita- 
liani dall'uno all'altro capo della nostra Penisola? E inda- 
gando le cagioni di queslo lamentevole fallo, a noi parve 
potersene due soprattutto assegnare r l' amica nostra divisione 
politica che rendendo slranicrc l'unii all'altra le noslre prò- 



viridi!, ne isolava gl'ingegni, e impili va la pili larga dif- 
fusione delle opere luro; e il su |>ersliii uso cullo della ranca, 
anzi ili una special forma tutta convenzionale, anteposto al 
nobile e severo dell'idea. 

Non eh' io affermi essere ignoto al maggior numero de- 
gl'italiani . qualsiasi nome di gagliardo ingegno, clic nello 
scorcio del passalo o nel princìpio del presente secolo aLbia 
co' suoi scrìtti (non importa in qual forma) mirato a ri- 
schiarare le menti, o a scuotere gli animi dei suoi contem- 
poranei: poiché v'ha (ali autori c tali opere che alla universale 
ammirazione s'impongono non dagli applausi dei letterati, 
non da quelli ili un popolo, raa di tutta l'umanità benellcata. 

Affermo bensì che senza quelle duo cagioni l' Italia an- 
drebbe più orgogliosa di ciò clic in letteratura costituisce la 
vera ricchezza. Kd ora che alla divisione e succeduta l'unita; 
ora che importanti i(uistioni, gravi interessi si discutono 
nelle assemblee e nella stampa ; ora che si tratta di sapere 
quanto valga un principio, quali conseguenze racchiuda, da 
quali e quanti autorità sia sostenutu o combattuto: ora voi 
vedete, o Signori, quanti scritti quanti autori dapprima igno- 
rati vengono a notizia comune; come in essi si cerchi non la 
sterile eleganza, ma il pensiero fecondo, non di quante voci 
siasi arricchito il vocabolario, ma di quante idee il patri- 
monio della scienza. 

Egli e perciò che oggi fra noi rivive e si festeggia il 
nomo dì Francesco Torli, di questo forlo e coraggioso atleta 
che in tutta la sua vita stelle quasi solo sull'arena delle 
lellcrc per combattervi la rinascente Pedanteria. 

E mi gode l'animo di poter qui pubblicamo ti te attestare 
come primo a proporre questa festa (da tulli poi concorde- 
mente approvata) fosse uno fra i miei colleglli (') che tra- 
sfuse sempre ne' giovani il suo amore per le italiane ele- 
ganze, c divulgo per le slampe pregiati sludi di lingua. La 
libertà, o Signori, la vera Siberia ispira giustizia; e ne dà 
oggi splendida prova il mio collega. Quanto a me, sebbene 
io riconosca le forze del mio intelletto inferiori all'argo- 
mento, son ben lieto di essermi tolto l'incarico di parlare 
della viia e dello opere di uno scriiiore che me giovanetto 
con pagine eloquenti infiammi), e inizio al culto delle let- 
tere a della filosofia. 



TI. 

i La patria ili Francesco Torli — è suo questo ingenuo e 
modesto racconto che noi non volemmo eolle nostro parole 
guastare (*)— la patria di Francesco Torli e Bevagna (Mevania) 

• antichissima città degli Umbri sul fiume Clilumio, la quale 
t viene designata dal Volpi e dal Tiraboschi per lo patriadi 
« Properzio, insigne poela del secolo di Augusto. Giacinto 

• Torti, suo padre, del primo ordine municipale, esercitò la 

■ giurisprudenza e dopo aver sostenute le luogotenenze di Pe- 

• rugia e Viterbo, parti per la Rola di Genova il giorno stesso, 

< 30 sctlcmbre 1763, che gli nacque l'erede dei suo nome dopo 
« tre anni di matrimonio con Teresa Rubini, donna spec- 
« chìata e patrizia caroerinesc. Perduto il padre da giovinone, 
« fu cura della madre l'inviarlo negli sludi dell'Università di 
« Camerino illustrala allora da tre professori che ebbero fama 
i nel Piceno: tali erano l'Ab. Pannelli ex-gesuita ascolano 

■ per le bello lettere, l'Ab. Lndenna ex-gesuila spagnolo per 

■ la filosofia e lo matematiche, e Loigi Sparapani della 

■ stessa città pel diritto pubblico. Esistono del secondo al- 
t cuoi opuscoli matematici, uno dei quali tulle forze vive 
i nterilò nel 1"90 V aecestit della reale ed imperiale acca- 

■ demia di Mantova, di cui egli ora membro. Questo pro- 
« fossore ispirò nel giovinetto Torli an ardore vivissimo.per 
i la metafisica che non l'ha mai abbandonalo. 

< Dall'Università di Camerino egli passò in Roma agli 

■ espcrmcnti del fòro, e fa ricevuto nello studio dell' avv. 

• Dartoluccì cosi rinomalo nella curia romana, ila l'avvcr- 

< sione che egli aveva per queslo genere di studi gli fece 

• contrarre delle conoscenze con i coltivatori dell'amena 

• letteratura, con Gianni, con Zacchlroii, e sopra tutto col 

■ celebre Vincenzo Monti, segretario in quel lempo col duca 

• Braschi nipoie di Pio Vi. Il poeta Monti opinava fin da quel- 
i l'epoca che il bullo della poesia fosse tulio concentralo nella 

• maniera di Danto; Torli gli opponeva all'incontro l'uni- 
« versalita del bello della natura sempre prodigioso nella 

• sua immensa varietà. Monti si rivolse allora ad un sublime 

• che non fosse dantesco, e scrisse (' Aristodemo. Le circo- 
« stanze domestiche richiamarono inlanto dopo Irò anni il 
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Tarli iilhi patria, ed egli si allontani) con dispiacere da 
Monti; ma una corrispondenza di lettere alimentava ili 
tempo in tempo nella lontananza quel!' amicizia che una 
stima reciproca aveva fallo nascer tra loro. 

i La Cantica di Bassnille mise il colmo a questa corri- 
spondenza, allorché Manti obbligo l'amico a scrivere sopra 
quella cantica delle osservazioni critiche elio furono il 
germe del Prospetto del Parnaso italiano, come egli ne fa 
la storia nel Dante rivendicato. La prima parlo del Par- 
naso italiano éi Dante fino a Tasso, vide la luce in Mi- 
lano 180G, e quindi fu seguila dalla seconda e terza parte 
fino ad Onofrio Minzoni. (') 

< Una 2* edizione ne fece egualmente in tre volumi Pa- 
squale Tagni in Firenze nel 1828. Venne censurala que- 
st'opera riguardo allo siile come allentatone alla purità 
della lingua, c da ciò prese motivo l' autóre di scrivere 
il Purismo nemico del gusto impresso in Perugia nel 1818, 
il quale avendo eccitalo nuovi clamori fu seguito dalla 
Risposta ai Puristi stampala dal Pitti in Firenze nel 1819. 
Intanto il cav. Monti, il quale dopo la sua evasione da 
Roma avea cessato di essere in corrispondenza col Torli, 
come aveva rinuncialo al poema di Dassville, collegalo col 
conte Perticar!, si dava moto in Lombardia di scrivere 
anch'esso sulla lingua, e venne pubblicando dal 1817 sino 
al 1821 i volumi della sua Proposta contro l'Accademia della 
Crusca, spiegando nei volumi successivi delle Meo affano con- 
trarie ai progressi della lingua ed ai privilegi dell'uso; ideo 
le quali, esagerate anche di più dal Conto Pertical i, non sep. 
pero conciliarsi l'approvazione dell'amico amico di Monti. 

. Infatti l' autore delta Proposta avendo stampato nel- 
i'nltimo volume di quell'opera l'umiliante paradosso che 
la Divina commedia di Dante non È ebe un poema dida- 
scalico, l'autore del Prospetto del Parnaso italiano non potò 
contenersi dal confutare la stranezza di lalo derisione con 
un nuovo scritto intitolato = Dante rivendicato o let- 
tera al cav. Monti — impresso in Fuligno nel 1826. In 
questo scrino l'autóre non dimentica di ribattere con forza 
il Purismo di Perlicarì e dì Monti, eli' egli aveva toccato 
di passaggio in altro opuscolo intitolato .= Dell' affinità 
poetica fra il genio di Ossian c il genio di Monti =. 
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> Ouesli diversi opuscoli i quali lian tutii per oggetto la 

> lì lo solia della lingua, suggerirono in ultimo luogo all'autore 

• l'idea di riunirli in un sol volume, col titolo a" Antijm- 

• rimo, e cosi egli l'ha pubblicalo nell' orino 1&Ì9, per 

■ i tipi di Tornassi™ in Fuligno. — La nuova edizione 

• viene arricchita dì buon numero di lettere inedite del 

> cav. Monti scritte in diverse epoche all' autore, e di una 
i prefazione storica, in cui egli manifesta le ragioni di 

• avere accompagnato le lettere agli opuscoli, o fa conoscere 
i quanto può interessare la storia letteraria del nostro tempo, 

• l'indole di tali discussioni e le armi diverse ette hanno 

■ usato le respellive parti sul campo di battaglia •„ 

Fin qui di so il Torti: proseguiamo noi ('). Data prova 
'li dottrina, di valore dialettico e di animo franco sulla filo- 
logica palestra, egli passa a trattare argomenti più gravi. 
Meditando sulla infelicità dell'uomo del suo tempo, egli ne 
indaga le cause e ne propone i rimedi pubblicando nel 1833 
una raccolta di lettere in forma di romanzo intitolata — La 
corrispondenza di Monte Verde — . Quest' opera apparsa dopo 
un commovimento politico senza nomo di autore e di tipo- 
grafo (*) eccita le ire della Voce della ragione, periodico rao- 
dancse fieramente retrivo, dove sono denunziali ai governi 
ombrosi d'Italia tutti gli scritti dai quali traspare uu gene- 
roso pensiero. Monaldo Leopardi, padre del sommo poeta o 
prosatore, 6 colui che si toglie la briga di assalire con in- 
giurie e calunnio il pacifico autore della Corritpowlenza, e 
farlo segno alle persecuzioni di Roma. 

11 Filosofo moralista vedendo in pericolo la propria tran- 
quillità, afferra la penna e respinge l'assalto in un libro pieno 
di eloquenza sdegnosa, cui dà il nome di Apologia. Il Conte 
si vendica facendo con polizieschi maneggi mettere all'indice 
e la Corrispondenza e ['Apologia. Più lordi il Torti per 
sottrarsi alle minoccie non mai cessato del governo teocratico, 
e costretto a sottoscrivere una ritrattazione dove non mancano 
parole clie significano = prepotenza romana = ("). 

Dalla morale e dalla politica egli volge le sue meditazioni 
alla storia. Concepisce un'opera grandiosa divisa per decadi 
distribuite per ordine alfabetico, c l'intitola: Filosofia delle Me- 
daglie, lnqueslacgli passa in rivista e giudica i grandi uomini 
di tutti i tempi e di little le nazioni. Il saggio elio egli ne 
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pubblicò nel 1835 a Panni», c che abbraccili solo la prima 
decade, fu applaudilo da molli autorevoli giornali e massime 
dal Felsineo. 

L'ullima delle suo pubblicazioni — La patria di Pro- 
periio = e un omaggio reso alla sua Bevagna, alla quale 
si provò di rivendicare l'onore di aver dato i natali al più 
energico e immaginoso fra gli elegiaci latini. 

Non però sole queste sono le opere die egli disegnava dare 
all'Italia come frutto del suo ingegno e del suo sapore. Resta 
fra I suoi manoscritti una piccola parte d'un immenso lavoro 
cui egli appose il litolodi = Sibille o storia romantica dell' 17- 
niverso. =«■ È sventura per le nostro lettere che il vasto con- 
cetto da svolgersi in esso siasi affaccialo alla mente del Torti 
quando (com'egli dice) l'ora del sepolcro suonava alle spalle 
della sua vecchia età, sicché non gli bastasse il tempo a colorire 
tutta quanta la sua tela. Infatti il 2 febbraio 1813 il sepolcro 
si apriva ad accogliere il suo corpo quasi ottuagenario, 
avendo la morte troncato in quel di I' ultimo volo all' ala 
del suo ingegno. 

Specchio dell'animo e della intelligenza dell'uomo sono 
i suoi scritti. — E dagli scrini del Rostro appare manifesta 
l'indole della sua mento e del suo cuore. Ebbe l' una pronta 
al concepire, larga al comprendere, tenace nel ritenere, acuta 
n eli' osservare, nel riflettere profonda, diritta nel ragionare: 
ebbe l'altro sempre aperto ai più nobili e delicati affetti. Né 
lo sdegno, ond' era talvolta neramente agitato, moveva da 
basse cagioni; ma dalla necessità di rivendicare o il proprio 
onore calunniato dai nemici, o la libertà delle lettere minac- 
ciate dai pedanti, o i diritti dell'umanità conculcali dai vio- 
lenti. Anche la immaginazione, facoltà si viva negli Italiani, 
ebbe egli vivissima, sicché fuvvi un islante die gli parve 
esser nato poeta. Scrisse e pubblicò di 20 anni un poema 
in verso sciolto = L Erodiaae = nel quale era palese la 
imitazione dd Frugoni ('). 

Più lardi, letti gli splendidi saggi del Monti, la ritirò, e 
non lasciò del suo valore poetico altra prova che un sonetto 
sulla infelicità degli odierni matrimoni e un epitaffio epi- 
grammatico sul Perticar], clic eccitò le ire del Monii (*). Ar- 
ricchì la mento di molto e vario sapere, attingendolo ora 
alle fonti della classica antichità, ora nelle opere più insigni 
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rielle moderilo letterature. — Tra queste egli prediligeva 
l'Italiana e la Francese; l'una pei suoi sublimi poeti, l'altra 
pe'suoi grandi prosatori. Dirò di più; te sue le dottrine 
ciie nel secolo XVIII furono rappresentate ria Condillac, da 
Montesquieu, ila Uucsnay, da Voltaire e da Rousseau. Da questi 
egli trasse, temperandole, lo sue teoriche iti filosofia, in po- 
litica, in estetica, in economia pubblica. 

Kgli non cesso di ammirarli e di studiarli anche quando 
Rover Goliardi, Cousin, Benjamin Costant., G. B. Say c Cha- 
teaubriand l'ebbero in tutto o in parlo confatali. Como avrebbe 
potuto rinnegarli ? Egli era persuaso rii avere appreso da 
Condillac a pensar chiaro e ordinato; da Montesquieu a ve- 
stire di Torma brillarne pensieri profondi; da Voltaire a ma- 
neggiare con abilità l'arme dell'ironia e del sarcasmo; da 
Rousseau a scrivere colla eloquenza della ragione c del sen- 
timento; da tutti poi ad amare la natura, l'umanità, la scienza. 

Vero è die so egli rimase fedele ai maestri, ricusò di 
seguire i più audaci discepoli. Nelle sue opero v" e più d'una 
protesta contro l'ateismo. In ciò egli fu simile ai tanto da 
lui ammirali Filangieri, Beccaria, Verri e Cesarotti che dello 
dottrine straniero si valsero non solo a distruggere, ina al- 
tresì a edificare. Desideroso di miglioramenti sociali, abborri 
dalle rivoluzioni ; spaventato forse da quella del 1789, che 
egli non comprese, e che pure era la conseguenza delle dot- . 
trine da lui con tanto ardore abbracciate. Giovò nondimeno 
anch' egli, quantunque inconsapevole, ad apparecchiare il mu- 
tamento delle nostro sorti, distruggendo e colla viva parala 
e cogli scritti i pregiudizi clic offuscavano le menti do' suoi 
concittadini. Affezionalo alla sua Bevagna e tenace delle suo 
vecchie abitudini, sentiva ripugnanza ari allontanarsi troppo 
rial proprio paese. Della granili città d'Italia ci non vide 
che Roma e Firenze; Roma dove ebbe un amico entusiasta, 
ma poi incostante, in V. Monti; Firenze, dove trovò un giusto 
estimatore del suo ingegno in G. B. Niccolini. 

Questo, per cosi esprimermi, chiudersi in casa gl'imperi) 
di ben conoscere il genio ilei secolo e lo italo a cui era nel 
suo tempo pervenuta la letteratura italiana {'). Da ciò i 
difetti che a lui qual pensatore c scrittore vennero rimpro- 
verati. 
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altresì sollevarla. Fu, viverne, largo di elemosine; morendo, 
destino tulli i suoi beni ngli abbandonati figli del povero, 
ordinando nel testamento clic fosso per loro convertita in 
Orfanalrùfia la propria ahilazieri^. Anni cui passione la gloria, 
r quando scese Voltaire nel sepolcro, udendo dai suoi maestri 
chiamarlo ingegno potentissimo e universalmente celebralo; 
desiderò uguagliarne o la potenza e la fama. Tal desiderio fu, 
e doveva essere un'illusione. Ma si può egli disdire ni l'orli 
potenza di menlo? e la sua fama è ossa pari al valore ma- 
nifestato ne' suoi «Titti? Esaminiamo questi e vediamo. 

III. 

Quando il Monti oboe letto le osservazioni del Torli sulla 
Bassvilliana, scrivcvagli : = Chiunque abbia fior di senno 
< argomenterà dal vostro scritto clic voi sarete un giorno 
• il massimo dei crilici e per sicurezza di giudizio, c per 
- profondità di sentimento, e per evidenza e precisione di 
' stili', e per tutte quelle prerogative elle distinguono lo 
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■ scrittore pedante dallo scrittore eloquente e filosofo ("■) =. 
Era adulazione o profezia questa ì Se quelle osservazioni 
fossero, come erano destinate, alla stampa, noi poi ramina 
ora giudicarlo; ma esse piti non esistono, perchè l'autore 
medesimo le distrusse quando il Monti per paura dei nemici 
strozzò la sua cantica, c gridìi innanzi al ciclo e alia terni : 

< Pomi li lingua, mn fu culo il coro .. 

La viltà del poeta fu in quel tempo a lui causa di un du- 
plice peccalo, letterario e inorale; lasciò incompiuto il più 
sublime dei suoi lavori, evulse brusca mente lo spalle al più 
dotto e al più fedele de' suoi amici. Allora Torli vide ciò elio 
gli restava a faro, e bruciò la copia dei suoi articoli. Lia questo 
incendio pero (lo afferma egli stesso) salvò tulio ciò elio non 
era di Uassvillc, e sopralutlo le considerazioni intorno a Dante 
Alighieri, le quali poi in altro scritto interamente trasfuse. 
Ecco quello che egli nella sua biografia lia chiamalo il (firme 
del Prospetto del Pomato italiano ("). È questa dunquu 
l'opera che devo dirci se Monti Tu adulatore o profeta. 

Essa si apro con Dante e finisce col Hinzoni. La maniera 
del giudicare e qui tutta sintetica e in gran parte nuova. 
Non domandale al Torti qual'è il trattato di poesia che egli 
lia prima di scrivere consultalo. Egli vi risponderebbe: 
Nessuno. Se nel mio Prospetto vi sono vedute nuove, sono 
mie ; miei, se errori. 

Infatti egli non lia regole preconcetto colle quali iulenda 
misurare i più grandi monumenti poetici del genio italiano; 
o piuttosto lia regale, ma le trova nel momento stesso del- 
l'esame critico nella sua mente e nel suo cuore. — Voi, o 
signori, sentirete tra poco leggere un brano del suo capitolo 
sull'Alighieri: là voi vedrete come egli con un' occhiata 
abbraccia quanto v'ha di singolare, di sublime, di forte e 
anche di delicato nella Divina Commedia. Al suo sguardo 
comprensivo non isfugge l'importanza dj questo poema sotto 
gli aspetti della moralità, della scienza, della politica e della 
storia del secolo di Dante. — E notate che quando egli lo 
considerava da si alto duravano ancora gl'influssi dello Let- 
tere Virgiliane scritte dall' irs-gestiila luminelli ; erano repu- 
tali infallibili i giudizi di Voltaire sulla letteratura italiana 
(e ognuno sa che Voltaire sprezzò il sacro poema); non era 
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ancora venuto Gingucnóa darci una mimila analisi ile' nostri 
grandi podi. No, nessuno (ben disse il Biagioli) nessuno 
prima di luì aveva portato si addentro lo sguardo in quel- 
l' oceano di luce ("). La prima impressione elio il Torli rice- 
veva da un lavoro poetico decideva generalmente ilei suo 
ultimo giudizio. Ciò significa die l'occhio critico del Torli 
era, secondo la Nella espressione del Monti, sempre sicuro. 

Io vi lio parlalo, o signori, del primo capitolo del Pro- 
spetto, perché esso giustifica le lodi clic il poeta di Bassvillc 
prodigava al. suo coramcnlalorc ed amico. — Ma voi po- 
tete percorrere lutti inleri i ire volumi di codesta opera; 
vale il pregio di spendervi sopra qualche lempo. Fissale 
perù, vi prego, la vostra attenzione sui capitoli intorno 
all' Ariosto, alla lirica del seicento, ai poeti bernicschi, 
al Tassoni, al Goldoni. Li voi troverete osservazioni giu- 
ste e nuove pei suoi tempi. Si potrebbero notare tutti 
(e non son poclii) i passi in cui egli ha presentito alcune delle 
teoriche fondamentali della scuola romantica. Che monta se poi 
il critico ha in qualche parte errato sia giudicando troppo 
severamente il canzoniere del Petrarca, sia esaltando troppo il 
Tasso e il Metastasi!), sia dando troppa importanza ad alcuni 
dei poeti minori? Torti, sebbene intelligenza elevata, non 
potè totalmente sottrarsi agl'influssi dell' eia in cui nacque; 
non potè dimenticare le impressioni ricevute nella prima 
letteraria educazione. D'altra parte, delle aspre censure al 
Cantore di Laura lo scusano lo lodi date al medesimo per 
le suo canzoni civili < 11 }; degl'inni enfatici al Tassoeal Meta- 
stasi lo assolve il popolo a cui quei poeti furono un tempo 
si eari("). Ad ogni modo il Prospetto delParnaso Italiano 
resterà sempre, come giudicò il Ktccolini, una delle opere me- 
glio pensalo che in fallo di critica abbia avnio l'Italia nei primi 
anni di questo secolo ("). — Ora si vegga se non è impu- 
denza quella di C. Cantù che lo chiama con disprezzo un Torti, 
e lo beffa cincischiando i suoi giudizi e appuntando i suoi 
gallicismi ('*). Non è egli il caso di ripetere col poeta: 

. . Odi 11 pudico 
Senocrute d'Amor coma ragiona! 

Corto, v'ha nel Prospetto (ma non deve farsene accusatore 
un Cantù) v'ha, dico, vocaboli e frasi che non appartengono alla 
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buona lìngua italiana. — Torli s'era Un ila giovane persuaso 
die all'Italia mancasse una prosa filosofica eit eloquente ad un 
tempo; ch'ella non possedesse alcun modello di siile nel 
genere tinue, leggiero, polemico, epistolare; che (brevemente) 
non avesse scrittore da contrapporre a Dossuel, a Pascal, a 
Massillon, a Fénelon, a Buffon, a Montesquieu, a Voltaire, a 
Rousseau. Egli attribuiva la polcnza di questi scrittori non 
tanto al loro talento nell'arte del dire (talento che potevano 
avere anche i nostri), quanto alla naturalezza, alla grazia, al 
brio, alla rapidità, al colorito e all'indole logica della loro 
lingua. — Quindi egli stimò che avendo l'uso Tecentc già 
introdotto nel nostro idioma molli vocaboli e molti modi 
francesi, questi non solo non si dovessero 'bandire, ma si ado- 
perare per dare maggior disinvoltura, espressione e vivacità 
alla prosa italiana. In ciò ebbe a maestro il Cesarotti, la cui 
Filosofia delle lingue ei leggeva continuo e commenlava. Fu 
anzi più ardito del Cesarotti; perchè quesli si guardò dall'abbi- 
gliare di veste francese i greci oratori, mentre quegli lodò 
il Bordoni elio aggiunse ornamenti gallici alla toga maestosa 
dell'Oratore romano. Con questa persuasione pertanto ei si 
mise a scrivere il Prospetto (e in seguito anche lutle le altro 
opere) in uno stile fluido, armonioso, animato, talvolta decla- 
matorio, spesso eloquente; ma senza scrupoli grammaticali, 
senza mai consultare il Vocabolario della Crusca. — Quando 
usci la sua opera era già incominciata la riforma della nostra 
lingua promossa dal Cesari, dal Botta e da altri, i quali 
credevano fosse giunto il tempo di ritirarla vena i suoi 
principii. — Ora immaginate voi quanti clamori suscitar do- 
vesse un primo saggio di letteratura scritto in quella forma. 
1 zelatori della purità SÌ nostra favella si avventarono rab- 
biosamente contro l'autore di esso. Questi allora si arma di 
tutta la sua dottrina letteraria, di tutta la sua logica, di tutta 
la sua eloquenza, di tutta la sua ironia, e slanciasi ardilo 
sul campo degli avversari. Li provoca, facendo la storia della 
loro stravaganza e temerità dimostrala anticamente coll'csscr 
discordi intorno al nomo di battesimo da darsi alla nostra 
lingua, e col perseguitare il grande epico italiano; rinnovala 
poi recentemente col loro zelo superstizioso onde si dichia- 
rarono avversi alla fraseologia del Melastasio e del Goldoni. E 
fatta dislinzionc fra la prosa e la poesia Italiana, mentre si 
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professa caldo ammiratore di questa, prova che i|uella (quale 
almeno ce la danno i l'urislij manca di naturalezza, di espres- 
sione, dì armonia; è ridondante, pesante, monotona. — Si 
guardò peraltro dall' avvolgere in questa condanna il Mac- 
ctiiavelli, il Sognerie il Sarpi;ll primo e l'ultimo de' quali 
possono bonsi ollrire nn modello ili siile pensato, ma non 
eloquente, e il secondo, sebben (.'rande, non raggiunge a pezza 
i francesi. Merita di essere udito da voi ciò elio egli dice 
del Segretario fiorentino: Pensatore profondo e politico 

• originale getta sulla carta i suoi pensieri con quella nobile 

< sicurezza che b il risultato della solidità delle sue osser- 

■ vazioni. odi quel legame luminoso che egli pone costai 

■ temente fra la Koria dei principii, e la esperienza ili tutti 

• i tempi, e di tutti i popoli. Quindi il suo stile vigoroso 

■ e fermo nella sua semplicità va sempre direttamente al 

< suo scopo, presenta l'idea con quell'ordine con cui sì 
t offro allo spirilo, non snerva il pensiero per servire alla 
t (rase, e non sacrifica la gravila della politica alle affollato 
i contorsioni di una retorica pedantesca > ("). La lingua, so 
vuoisi, non sarà pura; ma questi sono colpi di scalpello 
michelangiolesco. K del Uoccnccio, e dui Casa die pensa il 
nastro critico? Non sappiamo se il Cesari o il Dotta abbiano 
mai letto questo libro; ma se venne loro alle mani, fu mira- 
colo non morissero di dolore nel veder ridotti alla misura dei 
lillipulli questi che essi slimavano i giganti della nostro elo- 
quenza ("). li poiché gli avversari si erano giovali dell'autorità 
dell' Altieri, il Noslro prende ad csamo le tragedie di lui, e 
prova ad evidenza essere aneli' egli stalo uno de' più ardili 
novatori in fallo di lingua. I Puristi risposero con ingiurio 
e con sofismi : ma e le une e gli altri furono vigorosamente 
rintuzzali {"). 

Il Dante rireniiicato e una Lettera mlF affinità del genio di 
Ossian con quello di Monti appartengono ambedue aWAntipu- 
mino. Ecco in breve la storia dell'uno e dell'altra. Torli 
aveva scritto un'cpitailio epigrammatico in morte di Giulio 
l'erticari, e lo aveva comunicalo a qualche amico, raccoman- 
dandone il segreto. Lo scherzo fu dall'amico imprudentemente 
passato ad allra mano; e cosi da questa ad altra ancora, tinello 
giunse a Salvator Belli. Costui, fervoroso purista e maligno av- 
versario del Noslro, lo manda ;il Monti die infuria e chiama il 
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Torli un tristo, e I' epigramma casa ila forca, (iiura che pelli- 
turi il natta da Benagna,\[ quale per verità aveva aneli' egli 
un buon pettine. Questi, saputa la minaccia, aspella tranquillo; 
ma il Monti dimentica l'epigramma, e allora esce fuori a ricor- 
darglielo il Torli. Quesio è il vero motivo clic indusse il 
nostro critico a pubblicare il Dante rivendicato; non già 
l'offesa recata dal Monti al gran poeta, messo da lui nel no- 
vero dei didascalici ("). Niente Vba fra le opere del Torti chu 
superi di bellezza questa lettera indirizzala al volubile amico 
del i't'i'i. Quanto c amaro e insieme dignitoso il principio! 

• Noi ci siamo, dice egli, conosciuti, signor Cavaliere, da 

• lungo tempo, e non e senza mio rincrescimento che ora 

• io debba ridestacene la memoria •. E qui fa la storia 
dell' amicizia contratta col Monti ; «ielle siie osservazioni sulla 
Rassvilliana; dell'entusiasmo con cui le accoglieva i! poeta; 
della infelice sorto toccata alla bella cantica e alle sue stesse 
osservazioni; dell'origine del Prospetto; delle opinioni che 
ambedue gli amici avevano un tempo professale su Dante. 
Poi scende a ribattere con forza di argomenti e coli' analisi 
della divina Commedia la nuova e strana sentenza del Monti. 
Giunge fino a mettere in contraddicono Monti con Monti, 
domandandogli ironicamente, se il suo iiassvillc, le cui bel- 
lezze sono tulle dantesche, appartiene anch'esso al genere 
didascalico. E dopo avergli fatto evidente il suo orrore, gli 
chiede ragiono dello guerre grammaticali da lui suscitate, dei 
rancori ingenerosamente alimentali fra Lombarrìi e Toscani, 
della invereconda apoteosi di ti. Perticar! (il divino Giulio) 
che egli getta senz'altro giù dall'altare. — Venti lettere dì 
V. Molili stanno a piò del volume ad attestare la sua in- 
gratitudine. In quel tomo i Puristi avevano bandito la cro- 
ciala contro Ossian; anzi lo giudicavano taorlo per farlo di- 
menticare. Alcuni lodavano il Monti del non esser sialo mai 
ossiancsco. — Torli in una loitera al Marchese Coletti di Iìieii 
loglio dalle opere del Monti tutti i passi in cui è manifesta 
la imitazione di Ossian. Così il valente crilico respingo di 
irinciera in trinciera tutti i suoi avversari, non escluso iì gran 
suocero di Pcrlicari, massimo fra loro, t Puristi nondimeno 
dissero vinto il Torli, perchè vedevano ogni giorno esten- 
dersi nello scuole la loro setta. Vinto? Ma G. B. Niccolini, 
in una Irilera scritta al Nostro il 1820 metteva in burla questi 
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graminaiicuzzi impalliditi fra la polvere e le lamie, c che 
vanno per la contentezza in deliquio quando loro avviene di 
irovare una iMiide del bealo lacopono o una ricetta ili S. Zuc- 
chero: ma questo slcsso gran pocla e cittadino dicevagli, a 
proposilo del Dante rivendicato, il 20 Luglio 1855: « fi gran 

■ tempo elio non s'è stampata in Italia opera con francherà 

■ si generosa, e piena di quella evidenza ili raziocinio clic 

■ Ito ammirato nella sua (") ■. Vinlo 1 Da quindici anni dopo 
Egidio De-Magri, aculo ingegno, alni troppo presto rapilo 
all'Italia, combatteva nella Rivista Europea il Turismo colle 
stesse ragioni dei Torli, e domandava ai suoi fautori, se il 
mondo abbia proceduto innanzi più pei novellieri o pel Trat- 
tato dei delitti e delle Pene, più per le prose del Cesavi, o 
per la Diceosina del Genovesi, più per gii Elogi del Gior- 
dani, o poi Promessi Sposi (") : ma circa 20 anni dopo Carlo 
Cattaneo derideva il iìolta chiamando tremula e senile la 
sua eleganza ("). Vinto? Ma Pietro Giordani e G. Leopardi (auto- 
rila non sospette) confessarono aperto che l'Italia inanca di 
vera eloquenza; ma il Giordani medesimo, slimato il miglioro 
fra i moderni prosatori, cosi scriveva di sé ad un amico: 
i La semplicità, la naturalezza, la fluidità, la spontaneità, la 
> varietà, senza le quali non e buono stilo, sono qualità delle 

■ quali sono disperalo affatto >. E altrove ci fa sapere die 
alcuni lo accusavano di esser monotono e mancante di ar- 
monia ("). E non son questi i difetti che il Torti notava nei 
Puristi? Ab quando il vincitore fa tali confessioni, gli allori 
spettano al vinto. Se non che, la questione del Turismo è- 
una di quelle che non si risolvono colla leorica, ma si colla 
pratica. Se il Torli fosse vissuto tanto da leggere lo sette 
piaghe d' Italia nell'opera politica falsamente attribuita al 
P. Savonarola, ovvero gli scritti di V. Gioberti, sarebbesi 
persuaso die si putì essere eloquente senza toglier di peso 
il vocabolo e la frase dai libri francesi ("). Egli, in questa ma 
teria, somiglia al medico che sa far della malattia una eccel- 
lente diagnosi, ma propone tali rimedi, die se pure recano 
una apparente guarigione, corrompendo in seguito tulio il- 
corpo, ne preparano la morto ("). 

Scoperta cosi la tabo che infetta una parte delle nostre 
lettere, lo scritlor battagliero si converte in filosofo mora- 
lista, e svela quella che guasta (litio le membra del corpo 
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sudale. Senio ila molti, massime ita chi reggo la sorte ilei 
popoli, inneggia <ili'odii?rna prosperità; ma fra miegl'inni 
odo i gemili (Iella umanità addolorata, i quali suonano: 

■ Io sono infelice! >. Si, risponde il filosofo, tu sei infelice, 
e quegV inni sono bugiardi. Ma vuoi tu riacquistal e la tua 
felicità? • Riforma il sistema della pubblica morale; depura 

■ i costumi; togli al lusso ic sue deviazioni, alla moda 

• lo sue tirannie, al libertinaggio lo sue spinte e lo sue ten- 
« iazioni; l'incontinenza non sia premiata da una parte e 
t mossa in ferri dall'altra; perciò si moltiplichino i malri- 

< moni, si restringa il numero de' celibi, si facilitino i mezzi 

• di sussistenza; lo leggi stano chiare, precise e intelligibili 
i a tulli; la procedura escluda l'arbitrio e, la parzialità; i 
t giudizi penali abbiano il favore del pubblico sulfragio; le 

< legittime affezioni della natura siano favorite dalla leggo 
« e onorale dalla opinione degli uomini; la ricchezza non 

■ usurpi il rispclto dovuto alla virtù: in una parola, spari- 

• scano al possibile dalla società civile le contraddizioni fra 
> la morale e la politica ■ ("). Tale, o signori, e la sostanza 
dello Corrispondenza di Montevcrde. Per ben conoscere il 
valore di questa opera convitm riportarsi col pensiero al 1832 
quando essa apparve per la prima volta. Considerate che in 
questa provincia regnava allora Gregorio XVI, instancabile 
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Le stesse dottrine clic formano per cosi dire il fondo di 
(|ueslo libro, appa rio n «tino lune a quo] tempo. In morale 
egli sta co'sentimcntali, in diritto con lo Spedalieri. coi lisio- 
cratici in economia pubblica. Combatte llciiiljam e Malthus; il 
primo, perché Materializza il diritto, t'alilo perche a distrug- 
gere il pauperismo vuole il celibato ne' poveri. Pertanto il 
difetto capitale di questa opera sia a nostro avviso in questo, 
che essa, in fatto di scienza, non valica i confini dell'età 
trascorsa. Ma cosi quai'é, coma-I ic abbia perdalo assai della 
sua importanza col cessar di molli abusi ivi eloquentemente 
fulminali, resterà tuttavia un libro altamente morale, e perciò 
utile ai più, tinche durerà questa febbre del lusso, questa 
vertigine della moda, questa sete insaziabile delle ricchezze. 
Tale era pure il giudìzio dell'insigne giurista toscano Fran- 
ecsco forti che s'intratteneva talvolta a parlare di questa 
Corrispondenza col suo amico Pietro Thouar, il grande edu- 
catore del popolo ("). 

Accennai giù, o signori, in qual giornale e con quale intento 
il Conto Monaldo Leopardi censurasse le lettere morali, e come 
il loro autore fosse costretto a ditendersi con uno scritto di siile 
incisivo. Torli vi ha messo tutta l' energia di cui era capace 
il suo spirilo. In qucsla guerra difensiva e offensiva se 
fa sopratutlo brillare l'arme dell'ironia e del sarcasmo, 
non lascia inoperosa la sua dialettica, nello cui spire avvolge 
spesso l'avversario, e lo fa cadere. Ve un istante in cui si 
slancia con impelo verso il pcllo nemico, e lo respinge 
col braccio teso, gridando: » Indietro, signor del giornale, 
. indietro dal sacro tempio della ragione, che voi prota- 
li nate ». Torti nello sdegno è talvolta sublime. Senza 
dubbio, il suo campo, il vero suo campo e la polemica. 
Se fosse vissuto in questo tempo di lotte politiche, e non 
avesse avuto ripugnanza dì scrivere nc'giornali, chi l'a- 
vrebbe superato sia nell'assalto, sia nella difesa? Ha egli 
forse anziché prendervi parte, avrebbe amalo meglio di 
meditare sui nostri grandi avvenimenti. Lo argomentiamo 
dalla sua vila tulta ritirata e meditabonda, e dalle sue ultime 
opere — la Filosofia delle medaglie — e la Storia roman- 
tica ilell'mirerso. — Che cosa fa il Torli nella prima? Tassa 
in rivista i grandi nomini di tulli i tempi e di tulle le na- 
zioni, ne rileva nel Diritto i pregi, nel Ilorrscio ì difetti, e dà l.i 
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ragionedegli uni e uYgli altri in un discorso filosofico che chiude 
la illuslraziouedi ciascuna medaglia ("). li questo forse un saggio 
■lolla filosofia (iella storia? So lalc tu il pensiero dell'amore, 
non vorremmo parer Iroppo irriverenti verso il suo ingegno, 
dicendo clic si e ingannato. — La filosofia della storia, o 
signori, indaga le leggi che governano nel suo svolgersi 
l'umanità, e, trovatele, lo applica a spiegare gii avvenimenti. 
Diente di tutto questo nel libro del Torli; ma invece ritraili 
morali di uomini illusici intorno a cui si raggnippano i falli di 
un popolo o di un'epoca; poi qualche riflessione talora giusta, 
talvolta ingegnosa, e tal altra anche lontana dal vero. Le sue 
considerazioni nella medaglia intitolala — Antichi e i/o- 
derni — sono una vera smentita al progresso a cui non 
negò il suo desiderio, ma la sua fede. Che diremo da ultimo 
della Storia romantica iteli' ttniveno? Essa ci da novella 
prova che alla mente del Torti, quantunque nel tramonto, 
non si affacciavano concetti se non grandi. — Il suo pensiero 
era questo: far narrare olle Sibille gli avvenimenti del mondo 
dall'età di Ncmbrod Uno alla consumazione dei secoli. Vi dun- 
que mescolata la storia colla profezia, la religione colla filo- 
solla, la morale colla politica, la tradizione colla scienza. 
Il poco che ne abbiamo non basta per poterne dare un sicuro 
giudizio. Chi saprebbe da poche pietre innalzate nell'angolo 
di un'arca giudicar della bellezza di un opera archi lei tonica, 
poniamo cento volle più vasta del Valicano? Ci sia bensì 
permesso di manifestare brevemente e con piena libertà il 
nostro avviso sopra un altro lavoro del Torti, intendiamo 
parlare dell'opuscolo sulla Patria di Properzio. A noi pare 
ch'esso sia pili uno sforzo di critica elio una dimostrazione ir- 
repugnabile di ciò elio si propose di trattare l'illustre Bevanale. 
La stessa epigrafe del libro: 

QU nuboloaa clivo rornt Slevani» emmpo 

sta contro il libro medesimo; ne la potenza dialettica del Torli 
convincerà mai, chè in quel verso trova contro il suo assunto 
la più gagliarda oliic/.i'iru' i/ ,J ). KuiKliim-iitNiitcsìupiccolo lavoro 
resterà splendida prova di quanto affetto il magnanimo cit- 
tadino amasse la sua Uo- vaglia. 
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IV. 

E qui, n signori, abbiateli un documento della umana 
giustizia. — Francesco Torli fa alla sua cillà dono di una 
gloria dio le contrariano c con 1 rasi e ranno sempre altre città 
dell'Umbria; e la sua cillà sembra dimenticasse clic Fran- 
cesco Torli È una gloria sua, veramente sua, non contrastata, 
nfr contrastabile mai. Dal 1843 ad oggi le ossa del letterato 

0 moralista stanno in un sepolcro gentilizio confuse con 
«(liei le ilo' suoi; né v'i: un' umile epigrafe clic dica: Qui giace 
Francesco Torti. Sarebbe cosi stala uguale la sorte dei Cantore 
della Gerusalemme e del suo grande panegirista. Non intendo 
colle mie parole, o signori, accagionare nessuno di si lamen- 
tevole oblio: nolo la infelicità dei tempi ne' quali toccò al 
Kosiro di vivere e morire. È perù giunto il giorno clic noi 
umbri facciamo ili i|iir>Ni iliuirnliraiiza onorevole ammenda. 
Ma come? Coll'aprir forse fra noi (come è uso ed abuso) 
una soscrizione per innalzare in S. Francesco di Bevagna un 
modesto monumento allo scritlorc coraggioso ed clouuenlCT 
Se Francesco Toni potesse conoscere tal proposta emetter 
fuori dal sepolcro la suo voce: ■ No, griderebbe: sdegnai 
t vivo accattar lodi dai letterati, e le avrei ottenute, adulan- 
t doli ; morto, sdegno clie altri vada limosinando per le chiù 
« d'Italia, affinchè ini si levi uii monumenlo.il monumento 
t io l'ho; l'ho rie miei scrini. Se volelc onorarmi, rislam- 
t paioli; essi possono essere utili ancora ■. 

E io, come se il Torti avesse parlato, ripeto a voi: Si 
ristampino i suol libri; si sparga sopralutto per l'Italia, 
inondata da tanti romanzi o stolidi o corruttori, si sparga, 
dico, la Corrispondenza di Monteterde : essa può essere 
utile ancora. Non e al tulio cessata la contraddizione fra la 
morale e la politica; die la mantengono in vita le sèlle; il 
lusso seguila ancora a divorare i capitali, a rendere necessari 

1 debiti; la moda a torre alle madri il senno, allo fanciulle 
il pudore; la sete deli' uro a far tradire i doveri più sacri; 
Si, si rislampino i libri del Toni ; basteranno essi soli a 
darci di che innalzare al loro autore un monumento che sia 
ad un tempo decoroso e a Lui e alla sua grande patria, V Italia. 
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